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SCRITTORI STRANIERI STORIA DEL MOVIMENTO OPERAIO 

Il sogno di Debray Un «quadro» comunista 
REGIS DEBRAY, « L'inde
siderabile », Bompiani, pp. 
307. L. 4000. 

Che l'opera più recente di 
lìégis Debray sia autobio
grafica risulta .sin dalle pri
me pagine; non è altrettan 
to evidente, però, che si pos 
sa definire « romanzo », font 
court. 

Consideriamo questo libro, 
piuttosto, come un racconto-
testimonianza. che adotta la 
finzione letteraria, servxndo-

j si di vari elementi struttura-
! li. non in funzione di un'au

tonoma libertà, e necessità. 
creativa ma per le ragioni 
intrinseche (valorizzaz'one 

deiroL-fertimciilo) di un « pro
dotto » che aspira ad una frui
zione immediata da parte di 
un particolare lettore politi
cizzato e che affida la validi
tà della sua proposta più alla 
attualità di un messaggio che 
a una sua durata artistica, 

Questo racconto rapporto di 

Incontro con 

Tomàs 
Maldonado 

Tonnis Maldonado è titolare della cattedra di Pro
gettazione ambientale all'Università di Bologna. E" sta
to per quindici anni professore presso la « Hochschule 
fiir Gestaltung-> di Ulm (Repubblica Federale Tede
sca). della quale è stato anche rettore dal 1964 al 1966. 
Ha insegnato presso la « Scuola di Architettura » di 
Princeton (USA», ed ha presieduto l'ICSID (Interna
tional Council of Societies of Industria! Design). At
tualmente è membro del Comitato direttivo della nuo
va serie della rivista « Casabella ». che incomincerà 
od apparire in gennaio. Tra 1 suoi testi più noti: La 
speranza progettuale (1970) tradotto in cinque lingue, 
e Avanguardia e razionalità (1974). Sta per uscire il 
volume II disegno industriale: un riesame, per i tipi 
Feltrinelli. 

Un libro sul disegno 
industriale può sembrare 
destinato, per l'argomen- , 
to, ad un pubblico abba
stanza ristretto. Invece 
questo tuo testo appare 
in una collana economica 
a grande tiratina. E' dun
que evidente che si trat
terà di un approccio par
ticolare alla questtone. 
Quale.' 

Ha; centrato la caratte
ristica di questo libro, che 
evidentemente non vuole 
t ra t tare il disegno indu
striale come fenomeno mo
lato. né come attività pu
ramente professionale, ma 
tenta di individuare la 
area delle implicazioni in 
cui esso si si tua: i suo; 
«spetti sociali ed econo
mici. i suoi presupposti fi
losofici e storici, le sue 
prospettive di fondo, sia 
nel quadro della società 
tardocnpitalistica, sia in 
quello di una società di 
transizione al socialismo. 
Finora la tendenza gene 
rale. anche in Ital:u, è 
s tata quella di esaminar
lo come fenomeno di mo
da culturale, e per questo 
molti, talvolta con ragio
ne. hanno parlato di su
peramento del disegno 
industriale, proprio per
ché ne hanno visto sc'.o 
l'aspetto congiunturale, le
gato allo sviluppo ripor
to del neocapitalismo de
gli anni '60. senza capire 
che si t ra t ta di un'attivi
tà progettuale che può as
sumere un ruolo di primo 
piano negli attuali sforzi 
per il risanamento della 
economia del Paese e per 
la realizzazione di un nuo 
vo modello di sviluppo. Ai-
la luce di questa nuova 
prospettiva mi e sembra
to urgente un r.esame cri
tico della definizione, e 
persino della s tona, di ta
le disciplina. 

Secondo questa tua tm-
postaz'.ojic, come si espri
me concretamente il nuo
to ruolo de! disegno in
dustria!? .< negli attuali 
sforzi per un risanamen
to dell'economia del Pae
se? •». 

In realtà, il disegno in
dustriale è solo una tra 
le tante attività proget
tuali che. per la loro in
cidenza sull 'apparato pro
duttivo. possono avere un" 
influenza rilevante sullo 
sviluppo delia nostra eco
nomia. La tua domanda 
dunque potrebbe essere ri
proposta in altri termini. 
più generali, e cioè: qual 
e il ruolo della progetta
zione negli attuai: sforzi 
per uscire dalia orisi? Nel 
presente dibattito sui prov
vedimenti da prendere, si 
dimentica spesso che tut
ti i provvedimenti devo
no. prima o poi. avere un 
espietimcnto progettuale. 
La dimenticanza non è 
casuale. Si vuoi far cre
dere che il Paese «si sal
va » solo con i prelievi fi
scali. la contrazione dei 
consumi e l'ibernazione 
dei salari. Secondo que
sto modo di vedere, la 
«nstrut turaz.one e ri
conversione dell'apparato 
produttivo » sc-uur.rebb;ro 
esclusivamente da queste 
misure, e solo da esse. Si 
ignora che tali misure so
no meri esercizi accade
mici se. allo stesso tempo. 
non si prospettano degli 
specifici interventi proget
tuali. sia al livello del par

co delle macchine, sia al 
livello del parco degli og
getti che quelle macchine 
devono produrre. 

A." nell'ambito di questo 
«parco degli oggetti» — 
come l'hai definito — che 
vedi il compito progettua
le del disegno industriale? 

Sta di fatto che il di
segno industriale costitui
sce. nella nostra società. 
una importante istanza 
progettuale nella determi
nazione del valore d'uso 
(e ovviamente anche del 
valore di scambio) dei pro
dotti. ossia, di ciò che. in 
modo ancora impreciso, si 
è chiamato la loro «qua
lità ». E va detto subito 
che questo compito del di
segno industriale non ri
guarda solo, come spesso 
si crede, i beni di consu
mo. ma anche i beni di 
investimento. Detto altri
menti. il campo di inter
vento del disegno indu
striale comprende le più 
varie tipologie di prodot
ti. siano questi destinati 
al consumo o alla produ
zione. 

Ritengo perciò più che 
giustificato riconoscere al 
disegno industriale, come 
ho fatto, un ruolo di pri
mo piano in qualsiasi pro
posta di ristrutturazione e 
riconversione dell'appara
to produttivo. In tale ot
tica. il tema della qualità 
dei prodotti, soprattutto 
di quelli immessi sul mer
cato internazionale, diven
ta decisivo. E' ormai ar
cinoto che il riequilibrio 
della bilancia dei paga
menti è intimamente col
legato con la nostra capa
cità di esportazione, cioè 
con la nostra capacità di 
rendere più competitivi i 
nostri prodotti. Tale ca
pacità si raggiunge certo 
tramite una politica dei 
prezzi, ma anche tramite 
una politica di qualità, e 
in particolare di qualità 
tecnologicamente innova
tiva. 

Tali compiti, per la loro 
vastità, implicherebbero di 
fatto una grande mobilita
zione delle risorse proget
tuali del Paese? 

Non c*è dubbio. Lama 
ha ricordato recentemen
te che l'America del « New-
Dea N riuscì ad at tuare 
una «rande mobilitazione 
d; intellettuali per il risa
namento dell'economia, e 
sì è lamentato che ad una 
mobilitazione simile non 
si assista ozgi in Italia. 
Il rilievo, molto giusto, de
nuncia un fatto di note
vole portata. Bisogna ri
conoscere che. nell'ambito 
della sinistra, gii unici 
« intellettuali tecnici » im
pegnati oggi nel dibattito 
intorno al risanamento 
dell'economia del Paese 
sono gli economisti. Gli 
economisti però non ba
si ino. Possono dare un 
contributo fondamentale. 
e lo stanno dando di fat
to. per concettualizzare le 
strategie <Ia seguire; ma 
non sono in grado di af
frontare le implicazioni 
concrete, a livello inTra 
strutturale, di tali strate
gie. In altre parole, ciò 
che ci sta mancando, a 
mio avviso, è una mobili
tazione di quegli x intellet
tuali tecnici » che costi
tuiscono il potenziale pro
gettuale del Paese. 

Omar Calabrese 

Debray è un'esemplificazione 
!»"•*'minia1'* — ' , h f pr^t'-"'"» 
una sua didascalica credibi-
lii.i — dena sua | ) J M I , I , I O 
vicenda in Bolivia, al seguito 
della guerriglia intrapresa dal 
« Che » Guevara. Dietro il 
personaggio che narra. Frank, 
un giovane studioso svizzero. 
prodigo di tinimose « vellei
tà trotschiste * in un'accezio
ne non tanto pudicamente ro
mantica, è possibile intrave
dere l'anima inquieta di Ré-
gis Debray, l'impaziente mi
lizia di giovane comunista 
francese nelle file dell'Union 
des Etudiants. i suoi studi al 
l'« Ecole Normale Supérieu-
re » con Louis Althusser, il bi 
sogno della politica come As
soluto. cercata poi oltre Orca 
no, nella illusione, tutta let 
teraria. dell'Avventura possi 
bilmente vissuta fino in fondo. 

Frank - Debray, <s piccolo 
trotschista v in crisi, non sa 
scegliere, pur avendo di fron
te due esperienze diverse: 
quella di Armando, militante 
comunista che conosce l'umil
tà e la durezza della lotta e 
quella di Andrès, organizzato
re di « gruppi » armati. « che 
va sui monti ». Le decisioni 
dell'apparato che opera nel
la clandestinità urbana gli 
sembrano quasi estranee. La 
sua indecisione in una scelta 
razionale rivela un vizio d'o
rigine: anzi: è la sua stessa I 
origine di borghese momenta
neamente deraciné che so
gna la Rivoluziono. (•? Come 
tutti. Frank aveva nutrito il 
suo sogno americano da lon 
tano, a furia ai libri di sto
ria e di romanzi dell'altra 
sponda dell'Atlantico »). 

Questa deficienza di fondo. 
nel personaggio di Frank, è 
messa in evidenza, di rifles
so. da un altro personaggio. 
Joaquim. un guerrigliero sag
gio, lungimirante (« Mi fan
no incazzare, quei tipi chi' 
scoprono l'America tutte le 
mattine ». « Bisogna parlare 
seriamente delle cose serie. 
mio piccolo Frank. Un po' 
meno esistenzialismo e un DO' 
di leninismo non ti farebbe 
male »). 

Il « giovane > Frank mesco
la « dolori » privati e slanci 
internazionalistici, nell'attesa 
messianica di un giorno libe
ratorio. Associa al suo « so
gno » utopico la ricerca del
la « memoria prima della me
moria ». che creerebbe tra 
gli uomini « un legame più 
profondo dei prodotti dell'in
telligenza o delle scelte del
la volontà >. (« Dovunque an
dasse. si sarebbe sempre por
tato l'Europa nel ventre »ì. 
Incorreggibilmente. Frank-
Dcbray varca l'Oceano aven
do in testa le sue « figuri
ne d'Epinal ». si interroga per 
liriche digressioni ed esiben
do le sue interne contraddi
zioni. quasi a chiedere giu
stificazione per il suo males
sere di borghese in cerca di 
una identità. E. in situazioni 
del genere, il tono del raccon
to assume un taglio languo
roso. da journal dell'anima. 
Allora, all'illusione di questo 
cavaliere dell'Ideale segue. 
inevitabile e quasi attesa, la 
delusione sotto l'aspetto del 
risentimento piccolo borghese 
di fronte all'azione unitaria 
del movimento organizzato 
comunista. Frank, a questo 
punto, non può fare a meno 
dallo sciorinare li» sue bana
lità pseudo-critiche sul Parti
to. con la bolsa saccenteria di 
« primo della classe » che ha 
capito tutto. E. cioè, con quel
l'atteggiamento ormai comu
ne di chi da un Iato subisce 
l'attrazione verso il movimen
to operaio, dall'altro, viene 
frenato nei suoi « furori » ri
voluzionari dalla pregiudi
ziale individualistica, astrat
tamente i libertaria » ma non 
liberatoria. E allora? « E al
lora che il cuore si prenda i 
suoi diritti, senza badare al 
resto! ». 

Debray. con que.-ta * testi
monianza » di homme de let-
tres. si rivela noioso memo
rialista delle proprie indigna
zioni (alla vista della « città-
vergogna ». della « città-ri
morso » che copre ciò che * po
teva pulsare o risoreero dal
le savane e dai branchi, dal
le cavalcate, dagli schiavi in 
rivolta »). pretenzioso garan
te dei suoi nobili sentimenti 
umanitaristici. In effetti, il 
protagonista che narra. Frank. 
ipostatizza le sue inquietu
dini di aspirante-rivoluziona
rio e. ciò facendo, perde di i 
vista i nodi di un dramma 
moderno (il fallimento della 
guerriglia del * Che » in Bo 
livia) e i protagonisti veri 
della tragedia. E il risultato 
non può cito essere una lun
ga. insistita recriminazione. 
che per il protagonista Frank 
avrebbe il valore di una in
trovabile « purezza » rivolu
zionaria. Ma Frank si noria 
appresso il bagaglio delle sue 
irriso'to contraddizioni. i suoi 
interrogativi rimarranno sen
za risposta, la sua ans>a di 
Assoluto naufragherà su una 
landa di sconfitta, di mistico 
rimpianto di un Eden rivo'u-
zionario irragg'iintrihilr anche 
per un generoso di ruore co 
me lui. per giunta « bello e di 
gentile aspetto ». (« Ho pro
prio voglia di dire — odiosa 
tentazione — che non mi ri
guarda più: che a ciascuno 
basta la propria pena, ognu
no per sé. Marx per tutti >1-

Nino Romeo 

BRUNO TOSIN, • Con 
Gramsci. Ricordi di uno 
della "vecchia guardia" », 
Editori Riuniti, pp. 176. 
L. 2200. 

L'infittirsi delle memorie di 
militanti e dirigenti comuni 
sti che contraddistingue la più 
recente stagione editoriale, ha 
certo un significato chi» va al 
di là di un accumulo pre
zioso di ricordi e di testimi» 
nianze individuali, a cui do 
vranno attingere ricercatori e 
studiosi del PCI por recupera
re appieno un passato ricci) 
di elementi eccezionali. In es 
so si esprime, ci sembra, una 
sorta di consuntivo collettivo 
che non a caso si colloca nel 
momento in cui una nuova 
fase si apre per la storia del 
Partito Comunista Italiano o 
del nostro paese, che ma: ro
me adesso si sono presenta 
te cosi strettamente, decisi
vamente intrecciato. Per quo 
sto. ogni nuovo contributo di 
questo tipo sollecita nello 
stesso tempo la riflessione» e 
l'analisi del presento. 

Le memorie di Bruno To
sili - - uno della « vecchia 
guardia » come si definisce 

- non hanno solo il pregio 
di lasciarsi leggere senza fa
tica, scritte come sono con 
grande agilità e vivacità di 

tono, ma anche quello di ri
proporre all'attenzione il peso 
che hanno avuto, nella no
stra storia, i « quadri », i diri
genti intermedi tra il vorti
ce e la base. Tosili è appun
to un dirigente intermedio: 
o por questo la sua autobio
grafia, al di là degli even 
ti di cui è intessuta, presen
ta l'interesse di un documen
to attraverso il quale si os
serva il Partito dal suo intor
no, si misura concretamen
te l'efficacia della sua politi
ca. si ha una idea precisa di 
corno questo partito viva gior
no dopo g: jrno. 

Tosili racconta le sue vi 
condì» con un distacco e una 
arguzia corrosiva clic non lo 
abbandonano mai. nemmeno 
nei momenti più drammatici. 
Iscrittosi giovanissimo, subito 
dopo la prima guerra motidiu 
le. alla sezione giovanile so 
cialista di Vicenza. Tosin pas
sa alla Federazione Giovani
le Comunista al momento del
la fondazione, e quindi al Par
tito: divenuto un dirigen
te. percorre le tappe che han
no segnato la formazione di 
una intera generazione di qua
dri. prima frequentando la 
scuola leninista a Mosca, e 
quindi, in ottemperanza agli 

orientamenti scaturiti dalla 
« svolta » iniziando in Italia 
nella clandestinità, l'attività di 
organizzatore politico. Arre 
stato ben presto dalla polizia 
fascista e condannato dal Tri
bunale Speciale, Tosin sarà 
deportato a Turi, dove avrà 
modo di incontrare Gramsci 
(che aveva già fuggevolmente 
conosciuto prima delle leggi 
eccezionali). 

Questa parte del libro ò 
certamente la più interessan
te (anche se, occupando solo 
un capitolo, non giustifica il 
titolo, così generico, del volu
me) e reca un contributo pre
zioso alla conoscenza del pe
riodo carcerario di Gramsci, 
di cui restituisce con scru-
[xilo non solo lo posizioni po
litiche confermando e in
tegrando su questo piano, la 
testimonianza di Athos Li-.a 
— ma anche l'immagino uma
na e privata che si espri
me noi rapporti con gli altri 
compagni. Sono pagine che 
si leggono con grande atten
zione. col fiato sospeso, di
remmo. come tutto ciò che 
accresce le nostro cognizioni 
e la nostra comprensione di 
Gramsci: e in esso sta in
dubbiamente l'elemento più 
notevole del libro. 

Ciò non toglie che le vieni 
de di Tosin presentino per le 
ragioni che abbiamo detto, un 
autonomo interesso. Dopo es
sici» riuscito a raggiungere la 
Francia illegalmente mentre 
ora in libertà vigilata, Tosin 
condividerà la sorto dei nostri 
compagni sorpresi dalla inva
sione nazista, operando nello 
file della Resistenza, finché 
potrà rientrare nell'Italia or
mai liberata. 

In Italia. Tnsin. segretario 
della Federazione di Vicenza. 
non si troverà pienamente a 
suo agio: per i limiti come 
egli lascia capire con mode
stia. delle .sue doti di diri
gente politico in una situazio
ne- particolarmente difficile. 
Così passerà nel sindaca 
to per continuare in quella se
de la battaglia per la eman
cipazione dei lavoratori. 

Questa umiltà cosi pacata
mente espressa da chi ha pur 
svolto un ruolo importante nel 
garantire, in conili/ioni ar 
due. la continuità di esisten
za e di lavoro del nostro Par
tito, è anche ossa uno dei non 
trascurabili segni di che cosa 
vuol dire essere un •* qua
dro ». 

Renzo Martinelli 

SCIENZE SOCIALI STORIA 

La connessione 
materialistica 

Da Miintzer 
a Ulrike 

BIOGRAFIE 

UMBERTO CERRONI. I 
e Introduzione alla scien- j 
za sociale », Editori Riu
niti , pp. 271, L. 3500. 

Il corpo della scienza so
ciale necessita oggi di una ri
considerazione materialistica. 
E' lo stesso livello delle for
ze produttive a formularne 
la domanda. D'altra parte, 
nessuna ricostruzione interna 
della attività scientifica può 
arrivare a determinare l'in
sieme produttivo delle prati
che in cui mie attività si ar
ticola, la composizione dei 
rapporti sociali che la costi
tuiscono, la sua posizione ne
gli apparati ideologici. E dun 
que si t ra t ta di rintraccia
re. da questo punto di de
terminazione. le linee che 
scandiscono lo sviluppo della 
scienza sociale, le alternati
ve teoriche che ne tagliano | 
il piano. 

In questa direzione va as
sunto il recente lavoro di Um
berto Cerroni dove la valen
za di introduzione non ripro
pone un percorso forzatamen
te sistematico, ma gioca piut
tosto come apertura a una ri
composizione materialistica 
del tessuto delle scienze so
ciali: «I l coordinamento ma
terialistico della indagine ri
fiuta le separazioni disciplina
ri ossificate e legittima in 
ogni settore il rinvio logi
co prioritario ai meccanismi 
sociali materiali ». E il coor
dinamento materialistico è si

curamente li piano di conti
nuità del libro. Non ne è sol
tanto l'intenzione progettuale 
ma segna l'effettivo articolar
si della indagine, dalla ricer
ca sulla possibilità di una 
scienza sociale alla critica del 
razionalismo astrat to. 

Lo si può vedere nella ana
lisi delle forme della cono
scenza giuridica. Qui la criti
ca teorica della categoria giu
ridica apre la critica prati
ca della organizzazione socia
le lungo un nesso che, se
gnando l'emergenza della 
istanza materialistica, rom
pendo Yautonomia della giu
risprudenza, vede il diritto si 
come norma, «volizione so
ciale regolativa » ma %soprat-
tutto nella sua effettiva quali
tà di istituto sociale, che in
troduce al piano dello Stato 
e alle articolazioni del pote
re politico. Se è a questo 
punto che si entra nelle de
terminazioni del meccanismo 
capitalistico, è qui che meglio 
si coglie la « necessità teori
ca di una scienza sociale in
tegrata che dia conto di cia
scun livello della società e 
della connessione dell'insie
me ». 

Alla specificazione di questa 
scienza sociale integrata mira 
il lavoro di Cerroni. riconnet
tendo in un impianto mate
rialistico. teoria del diritto. 
teoria della politica e teoria 
della economia. 

Maurizio Ciampa 

DOMENICO TARIZZO. \ 
« L'anarchia. Storia dei < 
movimenti libertari nel 
mondo ». Prefazione di 
Paul Avrich.. Mondadori, 
pp. 320, L. 8.000. 

Il libro si segnala in primo 
luogo per la modificazione 
che comporta nel modo di in
tendere il « libro illustrato ~> 
da parte dell'editoria italiana: 
fino ad oggi prodotto riserva
to all'infanzia o all'adolescen
za. o costoso soprammobile 
per il « salotto buono » della 
famiglia media. In questo ca- j 
so le immagini, alcune real- j 
mente inedite o poco note, 
tendono a divenire parte in
tegrante della narrazione o 
supporto del discorso dell'au
tore. Il testo inoltre è tutt'al-
tro che didascalico ma. pur 
nella sua spigliatezza, non na
sconde le ambizioni ili voler
si porre come una nuova sin
tesi interpretativa dello co
noscenze disponibili sull'anar
chismo. inframmezzata da 
stralci antologici e corrodala 
da una fitta cronologia, il.e 
parte dal 1525 e giunge fino 
al 1976: da Thomas Miintzer 
a Ulrike Meinhof. 

L'autore tende a delineare 
una storia dell'anarchismo 
che superi le connotazioni tra
dizionali e ortodosse del mo
vimento. riassumendo entro 

REPORTAGES 

Germanie ad effetto 
ENZO BIAGI. i Germa
nie », Rizzoli, Lire 5.500. 

Dopo America, Russia e 
Italia. Enzo Biagi pubblica 
Germanie (cui seguirà Scan
dinavia. come annuncia la se
conda di copertina). Il libro 
comprende 13 capitoli, ognuno 
dei quali dedicato prevalente
mente ad un argomento (il 
nazismo. la economia, gli 
ebrei, il sesso, ecc.). e l'in
dice dei nomi. Dico subito 
che tra le pagine di Biagi 
ho tro*%-ato molte notizie, da
ti. aneddoti e curiosità, ma 
non quello che è legittimo al 
tendersi da un libro che ti-
titola Germanie." cioè, soprat- j 
tutto lo sforzo di « prendere > 
e fermare nella pacina Io 
coordinate, poche ma essen
ziali. da cui si possa ricava- I 
re un profilo come da un di- ! 

segno, incompiuto ma essen
ziale. Procedendo nella lettu
ra. cresco l'impressione che 
l'itinerario si faccia tutto, o 
quasi, in superficie. Deve 
averlo capito anche l'estenso
re della seconda di coperti
na dove, per correre ai ri
pari. si assicura c j e « il libro 
cerca di andare oltre... le 
frasi fatto ». Il libro, invece. 
è zoppo di citazioni e di fra
si ad effetto, oltre le quali 
l'autore non va e che nell'in
sieme dicono poco. Biagi. in 
somma, dà l'impressione di 
amare troppo le parole dogli 
altri. « Scriveva De Galli
lo... »: « Insognava Lute
ro... ~: * Ha scritto Piovo
no... » e segue la frase fatta. 
E" comprensibile che alla fi
no del libro il lettore resti 
con la voglia di conoscere il 
punto di vista di Biagi sulla 

Un raccontino della Woolf 

La Emim edizioni ha pubblicato in questi giorni « D ditale 
d'oro» un delicato racconto per bambini dell* grande scrit
trice inglese Virginia Woolf Le illustrazioni (una delle quali 
è quella riprodotta qui eopra) sono di Flaminia Siciliano. D 
libretto costa 3.500 lire. 

Repubblica Federale, la Re
pubblica Democratica e la 
Germania del passato. 

Non mancano pagine vere. 
talvolta anche illuminanti, co
me quelle sulla condizione de
gli ebrei nella Germania di 
ieri, ma è troppo poco. An
zi. proprio su certi temi che 
hanno profondità storica, il li
bro mostra le maggiori insuf
ficienze. Qualche esempio. L' 
autore batte molto sui nazi
smo. ma non va alle rad.ci 
del male. Se avesse tentato 
di spiegare il concetto di Ht>il 
(forza vitale e salvezza), che 
chi vuol intrattenere di Ger
manie non può ignorare e 
non ricordare ai lettori, e l'it-
to ciò che esso signifea e iia 
significato in oltre 2000 anni i 
di storia germanica, forse 
avrebbe dotto molto di più 
che insistendo su nazismo. 
Hitler, sottocapi e Wehr-
macht. E ' sintomatico, poi. 
che in questo Germanie Ri
chard Wagner sia citato solo 
due volte, quante Brigitte 
Bardot. 

Egualmente, sembra che Io 
autore, che pure ricorda Ta
cito e Federico di Prussia. 
ignori le decisive, nefaste con
seguenze che ebbe, per tutte 
le popolazioni germaniche, la 
guerra dei Trent'anm e le sue 
influenze sulla genesi del na
zionalismo in Germania, sul
l'unificazione e sull'ipotesi di 
primato. Ma perchè il letto
re. tra un Lutero e un Himm-
ler. non si spaventi troppo, la 
scrittura è lietamente d'm-
trattcnimento. rassicurante e 
casalinga : « Uscimmo nel 
freddo della sera: i binari 
del tram erano lucidi, suona
va uno di quegli strazianti 
organetti che riempiono l'a
ria tedesca di motivi roman
tici e tristi. L'ombra di John
son. sotto la luce del lampio
ne. mi parve lunghissima ». 
Si sarebbe indotti a cerca
re. in questa strada di Bia
gi. Lili Marleen. 

Gian Luigi Piccioli 

so ogni manifesta/ione che 
esprima « il desiderio della 
felicità, il bisogno d'imma
nenza. di àmbito umano del 
sociale ». In una siffatta con
cezione dell'anarchismo tro
vano posto e confluiscono ten
sioni e « filoni -> assai dispa
rati. dalle venature del mar
xismo che all'autore paiono 
meno « dispotiche v. alla mo
derna psicoanalisi antiautori
taria. L'flHfirchico diventa co
sì libertario, termine che in 
realtà significa la stessa co
sa. ma non evoca immagini 
vecchie e sgradevoli di atten
tati terroristici, e può ossi-
re quindi usato anche dai par
titi dabbene. 

La stessa genealogia stori 
ca di questa versione ecu
menica dell'anarchismo susci
ta molte perplessità, appa
rendo quanto meno vaga e 
arbitraria. «Si può scorgere 
— aflirma Tarizzo — un fi
lone autoritario che va da 
Morelh a Buonarroti a Robe-
<=nierre (e successivamente 
cornimi.) con Kant Hegel e gli 
statolatri engelsiann socialde-
mocra t t i ) . contrapposto a 
quello uiti ascetico del bino
mio i<> icordediscorde Marx-
Bakunn. che continua e si di-
versifn ,i nella linea Stirner-
Nict/si :ie - Freud - Marcuse -
Wilhelm Reich: tutti procedu
ti, naturalmente, dal Fouricr 
dcir.4" riso ai civilizzati sulla 
prossima metamorfosi socia
le i: <. le è davvero una pos
sente sintesi dei luoghi co
muni diffusi presso certa vul
gata ' marxista » dell'ultimo 
decennio. 

L'in-Tenuità e il velleitari 
smo .;; molti tratti del libro 
non offuscano, comunque. Io 
spe.ss.ro umano e la tensione 
rivoluzionaria che emergono 
dalla descrizione v ivida di al
cuni momenti di stona del 
l'anarchismo, si tratti di 
grandi e nobili figure di que
sto movimento, o di inasti» 
ano.i ime impuziate in quel 
Iavo;<» quotidiano di lotta. »•«» 
sistenza e diffusione d'»i prò 
pri ideali che percorre, di là 
dei bagliori di atti clamoro 
si. la storia vera e profonda 
di questa componente fonda 
montale del mo» imento ope
raio moderno, nella sua acce
sa v nella sua costituzione in 
quanto forza autonoma e or 
gai.iz/ata: proces»o che ine
vitabilmente coincise con il 
superamento e il ridimens.o 
namento delle posizioni anar 
chicho e che spiega i lunghi 
strascichi d; risentimenti e 
prevenzioni tuttora non del 
tutto superati nella memoria 
storica o nella coscienza co
mune dei militanti. 

L'attualità deH'anarcìi.srro 
nella società contemporanea. 
affermata con grande forza 
dall'autore sembra a noi a-
sai improbabile, in quanto gli 
stessi motivi che rendono dif
fuse più che in passato ten
sioni e idealità « libertario •>. 
e che si connettono alla crisi. 
di strutture e di valori, che 
viviamo, rendano in realtà 
quanto mai inattuali soluzio
ni di tipo anarchico: so il li 
bro riuscirà comunque a su 
scitare interesse ed esigenze 
di approfondimento attorno ai 
termini di questa storia so
vente « rimossa ». avrà senza 
dubbio acquisito una funzione 
positiva. 

G. Santomassimo 

Buffalo Bill 
resta in sella 

H E N R Y BLACKMAN ] 
SELL e VICTOR WEY-
BRIGHT. « Buffalo Bill e j 
il selvaggio West », Lcng.t- ! 
nesi, pp. 220, L. 6.000. i 

i 

Nato nel 1840 nello stato j 
dello lovva. William Frederick 
C'ody. detto BulTalo Bill, è fa [ 
moso in Europa non solo per i 
ossero stato il personaggio I 
dei fumetti western più letto ] 
dai ragazzi, ma anche come i 
attore noi circo che egli stes- i 
so fondò dopo il 1880 e con ; 
il quale girò l'America e l'Eu
ropa. rappresentando l'epopea 
del West con pistoleri, caval
li. bisonti e indiani al guinza
glio. E ' ritornato di attualità 
oggi |K?r il film di Altmau. 

Morto di malattia nel l!il7. 
l'America gli dedicò un imi 
sei» dove abbondano gli ogget
ti tipici del West (dal coltello 
al carro Cone.stoga). molti 
dei suoi effetti personali od 
una vastissima iconografia. 
Su tutto campeggia una sta
tua di bronzo alta quattr.-. 
metri che lo raffigura, sin 
nei minimi particolari, cosi 
com'era negli anni in cui fa 
cova lo scout nella cavalle
ria americana. Ancora oggi. 
in ostate, masse di turisti ac
corrono per assistere allo 
spettacolo del Wild West (sai 
vaggio Ovest) che ricalca i 
modelli degli spettacoli da lui 
rappresentati. 

t ... sebbene conoscesse tan- | 
te persone di ogni livello so- , 
ciale... e sebbene tutti abbia- , 
no avuto modo di conoscer- | 
lo. nessuno riuscì mai a leg- j 
gergli nell'intimo della perso \ 
nalità z. Questo affermano al- \ 
la fine gli autori Henry Bla j 
ikman Soli e Victor Wey- ' 
bright di Buffalo Bill in que j 
sto libro che si inserisce nel J 
ninno delle ri'.ctture dei miti ; 
americani. Dopo Custer. dono ; 
il nevropatico assassino Billy i 

the Kid e altri personaggi. 
anche Bui falò Bill subisco !a 
medesima sorte, almeno nel 
la volontà degli autori che 
tentano di ristabilire la veri 
tà tra l'uomo e il personag
gio. In realtà ci .«ombra chi» 
la |H>rsonalità di Buffalo Bill 
non avesse troppe pieghe int: 
ine da rivelare ma che coin 
cidesse abbastanza con quella 
che eia la sua figura pubbli 
ca. l.e analogie ventilato da
gli autori ioti Robin Hood e 
con Garibaldi non ci paiono 
calzanti. Le caratteristiihe di 
Buffalo Bill, la vigorosa stret 
ta di mano, la sua abilità rii 
cavallerizzo e di cacciatore di 
bisonti, certe alzate di gomi
to. il suo abbigliamento. la 
sua loquacità, le donne, in un 
certo senso lo spirito guasco 
ne che l'ha distinto non solo 
nello spazio del circo ma du
rante la sua vita, testimonia 
no l'immagine di un uomo 
sempre lumaio a se stesso. 
Immagine stereotipa, pubbli 
citarla, lostruita ma estre
mamente coerente. E' l'idea 
le dell'americano medio, del 
self made man. che va dal 
cercatore d'oro sino a .limili} 
Carter. Forse è per questo 
che il colonnello Cody divenne 
tanto famoso ai suoi tempi. 
Un misto ili potenza fistia, di 
volontà, di op|H>itunisino. Gli 
autori dichiarano di voler de 
molire un mito di cui essi 
stessi sono vittime. Entrambi 
dicono di avere in comune la 
passione per gli zingari. p«»r 
Chicago e per Buffalo Bill. 
For.se è per chiesto elio IT 
d.ssacraziono non riesce ?» 
convincere ma diventa, alla 
fine, quasi un'apologia. 

gì. pa. 
Nelì.i foto in «• Ito: Buffalo 

Bill in un ricco abbigliamen
to per lui inconsueto: quello 
del cittadino. 

(novità' D 
RENATO BESANA e DI
NO CAROGLIO. « Oltre il 
cristallo». Landnni. pp. 
160. L. 3 800. 

Due nuovi autori nel cam
po della narrativa di antiei 
pazione. II romanzo raccon 
ta la vicenda di una intera 
popolazione che cerca la via 
della salvezza da un mondo 
in sfacelo. Besana e Ca ro
l l io immaginano una mega
lopoli che. in un futuro non 
lontano, occuperà tut ta l'Ita
lia settentrionale. « Il gioco 
delle ipotesi ». scrive Inise-
ro Cremasrhi nella prefazione 
«rè la loro vocazione e ;! lo
ro traguardo La loro inven 
t:va rneg.unee !e zone del-
l'utop.smo filosonco... 

* Il territorio Pontino*, a 
cura di MARIANO PAL-
LOTTINI. Bu.zom. sd . 

• / bo i . Il libro illustra, con 
teorizzazioni non sempre con-
v n r e n t i , e con approfondi
mento in qualche ca.so. non 
sufficiente <vedi ad es lo stu
dio sulla bonifica pontina» ì 
risultati di alcuni seminari del 
Prof. M. Pallottini. tenuti al 
le facoltà di Ingegneria e di 
Architettura di Roma, mte-
crati anch? da altri apporti. 
Uno di questi si segnala per 
la notevole capacità cicll'auto-
re «Elissa Bomvento Rossi» 
di ricostruire le primiss'me 
fasi dei rapporti fra l'ambien
te geo-orografico e gli occu
patoli latini (che significati
vamente erano identificati da 
nomi che erano V medesimi 
dei territori occupati), nella 
area del monti Lepini e del 
Lazio meridionale. L'autrice 
ricostruisce i rapporti fra 
s t rut tura economico sociale e 

modi di occupazione ed uso 
del territorio, ciana preistoria 
fino al consolidamento della 
conquista romana. 

JEAN PIAGET. • Riusci
re e capire ». Editori Riu 
n:ti . pp. 262. L. 3.500 

Che rapporto c'è fra fare 
e conoscere? Fra sc.enza • 
tecnica? E' possibile che l'ho
mo fa ber s:a un meccanico 
che iznora '.a. meccanica? Le 
r ipos to sono nella r.cerca 
condotta da P.aget con un 
grappo d: coltaboratori. * per 
precisare !e ona!o?:e e !e dif
ferenze tra :! "riuscire", che 
s a n c i r e ii ".saper fare", e il 
"capire"' che è proprio de'.Ia 
concettualizzazione *. 

DANILO MAINARDI. e l i 
cane e la volpe ». Rizzoli, 
pp. 151. L. 4.500. 

Un etolozo segue le espe 
r.c-nze d: aoc.ahzzaz.one d. 
una voìpe. Kocs . e un cane. 
B'.ue. che fa crescere con 1* 
speranza d: un accoppiamen
to *che non ci sarà» rifacen
dosi aì'.e scoperte di Lorenz 
sull'imprinting lapprendimeTi-
to» deg'a animali. 

LUCIEN FEBVRE. «Studi 
su Riforma e Rinascimen
to ». Einaudi, pp. 231. li
re 3 800. 

Tratt i da « Au coeur reli-
g.cux du XVI siede ». pubbli
cato nel 1957. i saggi qui rac
colti sono un esempio del me
todo storiografico dell'analisi 
collettiva attraverso stru
menti desunti dalla sociologia 
e psicologia e applicate dallo 
studioso francese negli anni 
venti. 
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